Incontro con Oberto Airaudi

dell'8 ottobre 1992

LA DANZA

Intervento:

Nei tempi dei tempi la danza è sempre stata essenziale per fare il rituale.

Oberto:

La danza è un movimento che non ha un'età specifica; esistono danze riservate alle varie età. Ogni età ha le proprie danze.

Le persone anziane, nella danza, possono ado​perare movimenti più lenti perché adoperano il tempo come elemento tracciante. Quindi è un modo di pensare diverso. Per certe operazioni magiche, bisognerebbe idealmente impiegare persone di età più matura, con una loro durata vitale specifica, persone che abbiano sufficien​temente segnato la realtà con la loro esistenza, in modo da riuscire, grazie a questa caratteristi​ca, a scolpire, verificare, proiettare ciò che, in quel momento, è necessario. Da un punto di vista di magia damanhuriana, finora, nei rituali, all'età fisica si è sempre sostituita l'età intrinseca del partecipante.

In questo senso l'età non è più determinata dall'età biologica.

Si parla di una età iniziatica. Quest'età iniziatica inizia ad addensarsi dal quattordicesimo, quin​dicesimo anno in poi; in questo modo si riesce a ottenere un sufficiente peso nell'operazione, con un conseguente aumento di potenza.

Intervento:

In Egitto la danza è stata usata? Esiste un'eti​mologia della parola danza?

Oberto:

In Egitto si conoscevano 105 posizioni fonda​mentali di danza rituale, di danza magica. Que​ste varie posizioni erano legate alle figure dei tarocchi. Ogni carta dei tarocchi rappresenta un numero molto grande di posizioni di danza, mediamente, cinque posizioni di movimento. La danza può essere paragonata a un albero con le radici, il tronco, i rami, i fiori, le foglie. Come un albero cresce, allo stesso modo, nella danza, occorre impiegare tempo sufficiente per svilup​pare tutte quante le posizioni. Poi, con l'au​mento della capacità e dell'abilità e, soprattutto, con il perfezionamento successivo, si passa dal seme alle radici, dalle radici al tronco, dal tron​co ai rami e così via, sviluppando una logica gestuale specifica alla danza, una logica simile a quella dei tarocchi, secondo i segni, secondo gli arcani.

Infatti, come esistono gli arcani maggiori e quelli minori, allo stesso modo, in danza, pas​sando da posizioni madre a posizioni succes​sive, si arriva a una conoscenza completa della stessa.

La danza sacra si basa su un linguaggio simile a quello cinese, dove ogni segno rappresenta una parola completa, che, poi, può avere variabili che la contraddistinguono in maniera maggiore o minore. Può avere un peso proporzionale, può significare un'infinità di cose in base a co​me il movimento viene fatto. Per fare un esem​pio, nel linguaggio parlato tu puoi incontrare un tuo amico che dice: "Ah!, disgraziato, è un an​no che non ti vedo". In quel contesto, la parola "disgraziato" non significa portatore di disgra​zie, ma avrà un intendimento giocoso, grazie a quella particolare lettura e al tono della voce usato.

Nella danza, il modo di praticare il gesto ha un'infinità di significati, legati al contesto e al livello di lettura impiegato.

Esistono vari livelli di lettura, esattamente come succede per la lingua sacra.

Una persona che impara a conoscere la lingua sacra impara una lettura elementare, in base alla quale a un dato gesto corrisponde una data pa​rola.

I danzatori e le danzatrici debbono sviluppare una loro specifica capacità per unire le parti. Non serve una danza statica, dove le persone fanno un gesto poi si fermano, si guardano, poi ne fanno un altro e così via. Questo tipo di danza elementare può essere utile, in una fase iniziale, per imparare. La danza praticata in una funzione rituale implica un coordinamento di movimenti più complesso. Una parola intera non può essere rappresentata da lettere stacca​te, una separata dalle altre. Allo stesso modo, la distanza fra un passo e l'altro è un vuoto che va riempito con una serie di posizioni di attesa che, nella danza, sono specifiche. Quando ve​drete sviluppare una danza in questa maniera, allora comincerete a capirla, come fruitori, sia all'interno di contesti rituali che di altri contesti.

Bisognerà, poi, preparare apparecchi appositi, in modo che i danzatori e le danzatrici imparino a fare i gesti seguendo il ritmo, così da abbinare a un suono uno specifico movimento.

A ogni nota dovrà corrispondere un determi​nato movimento e questo verrà evidenziato dall'apparecchio.

I danzatori, muniti di bracciali appositi e cavi​gliere adatte, avvicinandosi a una fonte elettro​magnetica, modificheranno frequenze che un "computer" trasformerà in coordinate definite che potranno, successivamente elaborate, tradursi in una certa sequenza di note.

Sapendo che un determinato movimento pro​durrà specifiche note, il danzatore potrà eserci​tarsi senza dovere, necessariamente, guardarsi allo specchio.

Intervento:

Si è dibattuto a lungo se la danza sia stata originariamente profana e da questa poi sia seguita la Danza Sacra o se viceversa dalla Danza Sacra sia poi nata la danza profana.

Oberto:

La danza profana può essere associata alla danza spontanea. L'uso del movimento in Ma​gia presuppone l'esplicazione di specifiche fun​zioni nei confronti della divinità.

In questo contesto, il ritmo diventa l'elemento indispensabile per poter coordinare tanti movi​menti assieme. Ecco allora che nasce l'aspetto della danza dal punto di vista sacro. Il gesto diventa sacro quando più individui devono co​ordinarlo in funzione del risultato da ottenere.

Intervento:

Vorrei chiedere se la danza cinese, il Tai-chi, è ricollegabile alla danza sacra.

Oberto:

Il Tai-chi è una danza che serve per tenere in armonia il corpo e la mente. È avvicinabile all'uso degli schemi della salute, usati in Damanhur.

Intervento:

Cosa pensi della realtà virtuale?

Oberto:

Si tratta di un interessantissimo campo di esplo​razione della realtà, anche se c'è il rischio che possa diventare una droga.

A livello di percezioni, non esistono differenze tra la realtà reale e quella virtuale.

Non credo che le persone siano preparate a questo salto. Sono convinto che diventerà una droga ad altissimo consumo e, quindi, di altis​simo mercato, perché è facile rifugiarsi in una realtà di questo genere.

Intervento:

È stato fatto un accenno a danza e sdoppia​mento; è possibile approfondire l'argomento?

Oberto:

Invece di percorrere degli schemi con il dito o la penna selfica, si tracciano schemi ideali con tutto il corpo. Con una piccola modifica alla propria self personale è più facilmente possibile tracciare la realtà con tutto quanto il corpo.

Esistono movimenti per tutte le cose. In genere, per comodità, manteniamo il corpo fermo e percorriamo i tracciati adoperando solamente il braccio e la mano.

L'effetto può essere enormemente più ampio utilizzando il corpo nel suo complesso. D'altra parte, l'armonizzazione meditativa rientra in questa prospettiva.

Ritengo che lo yoga sia diminuito di efficacia, proprio perché da tantissimo tempo ha perso il proprio serbatoio rituale.

Quando si è all'interno di un popolo, di una specifica cultura, si attinge al serbatoio di quel popolo. Si creerà un rapporto con il deposito energetico della mente di razza, attraverso un rapporto ben preciso, Ma poiché non mi risulta che nessuno in Occidente sia collegato in ma​niera intensa allo yoga, al popolo che ha svilup​pato questa pratica di meditazione nei millenni, non esiste la possibilità di attingere a questa realtà, mentre esiste la possibilità ovvia di attin​gere a specifici serbatoi damanhuriani attra​verso dei movimenti che sono esattamente col​legati, allo stesso modo in cui c'è un collega​mento con il Libro dalle Tre Risposte, con il Sincronico, eccetera. I vari testi pubblicati sono in rapporto diretto con quello di cui sono il terminale: la copia originale depositata.

Intervento:

Esistono passi di danza di tipo terapeutico?

Oberto:

Esistono dei passi specifici che possono essere usati a livello terapeutico.

Attraverso la danza si creano frasi precise, adatte a curare un particolare disturbo o ma​lanno. 

Intervento:

La danza sacra si collega allo sviluppo dei chakras?

Oberto:

Esiste un collegamento tra danza sacra e chakras, anche se i chakras, in un'ottica damanhuriana, sono considerati in maniera di​versa dalla tradizione.

Possono esserci un'infinità di applicazioni prati​che nell'uso del movimento.

Intervento:

Nell'antichità, parecchi popoli si sono serviti della danza. Come mai il Cristianesimo l'ha rifiutata?

Oberto:

Il Cristianesimo ha rifiutato la danza perché ha sempre rifiutato il corpo. Il Cristianesimo con​sidera il corpo come elemento negativo, come elemento che va compresso, macerato, che de​ve soffrire, che, attraverso la sofferenza, deve portare a un riavvicinamento alla Divinità. Questo è il concetto tristissimo del Cattolice​simo. Mentre tutti quanti gli altri popoli hanno utilizzato e sviluppato la danza come un ele​mento di manifestazione, di preghiera, il Cri​stianesimo considera il movimento come ele​mento peccaminoso, mentre nei primi anni di vita era un elemento normalmente utilizzato.

Successivamente, questa tendenza è scomparsa, perché, altrimenti, il movimento del corpo po​teva rappresentare un limite alla compressione di energia che invece veniva richiesta per fini tutt'altro che legati all'evoluzione dell'uomo. Tutte quante le altre culture, invece, hanno ap​profondito il discorso relativo alla danza.

Intervento:

In un rituale, la danza che livello di impor​tanza ha?

Oberto:

Tutti i rituali sono composti principalmente di movimenti. Vi sono movimenti in alchimia, vi sono movimenti nei sistemi di trasmissione, nel sistema di ricezione, nelle evocazioni. Non esi​ste, però, una ricetta valida per tutte le situa​zioni.

Intervento:

Nei primi riti del Solstizio non esisteva il canto. Poi è stato introdotto il canto e, succes​sivamente, la danza.

Oberto:

Il rituale "unico" non è ancora completo, però alcuni elementi-base fanno parte da sempre del medesimo. Ciò che danza di più come elemento è il fuoco: il resto gli fa da specchio. Tutte le operazioni in movimento che a mano a mano si aggiungono e che si continueranno ad aggiun​gere nel tempo, vengono un po’ alla volta cali​brate. Quando i vari gruppi si sentono pronti, propongono una parte aggiuntiva. Siamo anco​ra lontani dal completamento del rito del Solstizio, che ha un valore altissimo.

Intervento:

È possibile che delle parole chiave, nell'inter​pretazione dei sogni, vengano tradotte in Lin​gua Sacra e, da qui, in gesti? Potrebbero dare così una maggior verifica al sogno stesso e quindi una capacità maggiore di comprensione della sua realtà.

Oberto:

Dipende dal livello di lettura. Trattandosi, dal punto di vista inconscio, di segni archetipici, essi sono identici per tutti. Esiste una categoria di segni uguali per tutta l'umanità, per tutti gli esseri umani.

Molto dipende, poi, dalla potenza che il segno può avere.

Intervento: 

E anche per il sogno potrebbe essere un ulte​riore forza?

Oberto:

Tornando agli schemi, essi possono essere tra​dotti in danza.

Intervento:

Perché nelle danze contadine, attraverso una magia imitativa mirante a favorire, a far ger​mogliare, a far crescere delle piante, spesso si adoperava la simbologia del fallo?

Oberto:

Il fallo è simbolo della generazione. Anzi, in alcuni rituali avviene la fecondazione della terra. Si parte con l'idea di fecondare la terra e, quindi, attraverso la fecondazione della terra, si arriva alla nascita dei frutti della terra.
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